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Le salsicce di pesta E le celtiche di Fini 


R à 


L'ultimo fine settimana ci 
ha offerto uno spaccato as- 
sai inquietante e rappresen- 
tativo della tensione autori- 
taria che serpeggia nel pae- 


se. 

Il Partito democratico si è 
finalmente dato il proprio 
leader, ponendo fine a quel- 
l’insostenibile farsa della 
campagna elettorale interna. 
Veltroni ha vinto, facendo 
man bassa di voti, e si pro- 


BE continua a pag. 8 


Genova... 


di noi porta in cuore. 


== ARILFREIELLLIFOL} me fa 


Non permettete che ci tappino la bocca! 
Chiediamo a quanti vogliono che Umanita Nova viva di mettere mano al 
portafoglio, perché il piatto piange e la posta in gioco è maledettamente 
alta: un settimanale per quanti lottano per quel mondo nuovo che ciascuno 


ll Conto Corrente Postale di UN è il n.1 03065 79 
| Inte intestato a Tiziano Antonelli Livorno 


una mano no sul cuore e 
l’altra sul portafoglio 


F conti di UN sono ancora in profondo rosso. Questa settimana siamo sotto 
di 13.582,83 euro. Occorre intensificare gli sforzi. 
Ogni settimana cerchiamo di dar voce a chi non ce l'ha. 

In questo numero parliamo di violenza contro i rom, del populismo in salsa 
Veltroni e Fini, delle lotte all'ortomercato di Milano, della polizia che pesta 
chi si oppone a un TSO, della marcia contro il rigassificatore di Livorno, 
delle crisi ambientali in Umbria, della fabbrica di morte che uccide a 
Colleferro come in Afganistan, della farsa del referendum, degli antifasci- 
sti caricati a Benevento, del contratto scuola, dell'uranio che uccide, della 
marcia del 4 novembre contro gli F33, del climas a Vicenza, dei processi di 


NETTA 


Il gambler e 
la parrocchia 


Avreste fatto una partita a 
poker contro un giocatore 
professionista? Avreste pun- 
tato lo stipendio al gioco del- 
le tre tavolette? Sareste an- 
dati a votare ad un referen- 


dum contro l'aborto in par- 


rocchia, con i preti come 
scrutatori? 

Queste inutili domande, 
dalle risposte scontate, ser- 
vono solo ad introdurre l’ar- 
gomento del referendum sin- 
dacale sul welfare che si è 
testé concluso. In realtà que- 
ste note potevano essere 
stese parecchio tempo fa, 


non per virtù medianico-pre- 


dittive, ma per un semplice. 


esercizio di buon senso. 


1) Il “ue Sui con- 
tenuti del protocollo di luglio 
si è già scritto tanto e dun- 
que non mi soffermo ulterior- 


mente. C'è semmai da rimar- 


care la natura complessa 
dell'accordo: vago su alcune 
questioni, preciso su altre; 
blandamente migliorativo 
per alcune situazioni, deci- 
samente peggiorativo per al- 


tre. Concretamente, un ác- 


cordo-quadro tra le parti so- 


ciali, blindato in alcune par- 


ti, ma aperto (e lo stiamo 
vedendo con la manfrina 
postreferendaria sulla sua 
conversione in decreto leg- 
ge, attualmente in atto) ai 
giochi di parte, alle mini-con- 
cessioni, alle maxi-ritratta- 
zioni (come si sta facendo 
per l'incerta garanzia dell’in- - 
tegrazione al 60% del coef- 
ficiente di trasformazione sti- 
pendio-pensione, attualmen- 
te sparita dal DL). II tutto fun- 
zionale alla dialettica di po- 


ci _ continua a pag. 5 
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tà NOVA 


JE 20106na: 
PRESENTAZIONE DE 
“IL MONDO SENZA 
MAPPA” 


Mercoledì 24 ottobre alle 
ore 21, presso il Modo 
Infoshop, via Mascarella 24/ 
b a (ex Picchio) presentazio- 
ne del libro di Federico. 
Ferretti Il mondo senza la 
mappa: Elisée Reclus e i 
geografi anarchici, Ed. Zero 


in Condotta, 2007. Interver- 


ranno, oltre all'autore: 
Franco Farinelli, geografo, 
direttore del dipartimento di 


| Discipline della Comunicazio- 


ne dell'Università di Bologna, 
Béatrice Collignon, Docente 


di Geografia presso l'Univer- 
sité Paris 1 - Sorbonne 
Per info 051/5871012 


61 persone, tra cui 11 
bambini. Nella notte tra il 13 
e il 14 ottobre hanno cerca- 
to di bruciarli vivi. Non ci 
sono riusciti solo per un 
caso: un ragazzo ha sentito 
il rumore delle molotov e ha 
dato l'allarme. Poteva esse- 
re una strage. Una strage 
razzista, perché la colpa di 
questi 61 uomini, donne e 


bambini è essere poveri e 


rom. ll giorno successivo il 
TG regionale sostiene che i 


rom potrebbero aver incen-- 


diato le loro baracche e rou- 
lotte per ottenere un posto 
migliore, perché ormai certi 
di.un prossimo sgombero. ll 
giorno successivo Stampa e 


Repubblica sono più sfuma- . 


te, ma sempre alludono alla 
“stranezza” di un incendio 


senza vittime, alla perdita nel 


rogo di tutti i documenti. 
L'assessore Borgogno di- 
chiara che non era previsto 
nessuno. sgombero e ag- 
giunge, bontà sua, che se 
venisse confermata la matri- 


ce razzista sarebbe un fatto: 


molto grave. 

Il console romeno usa pa- 
role dure contro i suoi con- 
nazionali rom, minacciando 


di collaborare al loro allon- 


tanamento. 

Il tutto in un clima cittadi- 
no di crescente intolleranza 
e razzismo: si annunciano 
per i prossimi giorni nuove 
iniziative di comitati sponta- 
nei di cittadini e commer- 
cianti che invocano polizia e 
repressione. Evidentemente 
abitare in Italia, un paese 
con una delle più alte per- 
centuali di tutori del disordi- 


ne statale in rapporto alla 


popolazione non basta: ser- 


` Ve di più. 


Sin qui quello che ogni 
buon cittadino torinese che 


legge un quotidiano o ascol- 


ta un tg può sapere. 


Al processo in corso a 


Genova [*] contro 25 compa- 


gni accusati di “devastazio- 
ne e saccheggio” è arrivato 
il momento dell’accusa. Se- 
condo il PM non ci fu alcuna 
“caccia a manifestanti iner- 
mi, perché il corteo di Via 
Tolemaide non era composto 
da pacifisti ma da persone 
che avevano scelto 


i deliberatamente di contrap- 


porsi alle forze dell'ordine, 
non si stavano difendendo 


né erano in pericolo di vita.” 


(cfr. Corriere della Sera, 10/ 
10/07) 

Questa, in estrema sinte- 
si, la tesi dell'accusa che nel 
corso di tre udienze ha pre- 


sentato una ricostruzione 


degli avvenimenti del 21 lu- 
glio 2001 con estremo det- 
taglio quando si è trattato di 
episodi che hanno visto pro- 
tagonisti i manifestanti e con 
maggiore disinvoltura quan- 
do si è trattato delle violen- 
ze compiute da polizia e ca- 
rabinieri su persone inermi e 
indifese. | primi sarebbero la 
prova che tutti i manifestanti 
erano violenti, le seconde 
che c'è stato qualche ecces- 
so da parte delle forze del- 
l'ordine, ma che questo an- 
drebbe giudicato a parte. Ma 
dove? Forse in un contesto 
nel quale, siamo sicuri che, 
le migliaia di foto ed i filmati 
che hanno permesso di indi- 


Quello che la cortina fu- 
mogena dell’informazione di 
regime cela è ben altro. 

| rom che occupavano 
abusivamente uno straccio 
di terra in via Vistrorio vici- 
no alla Stura sono romeni, 
ossia cittadini europei con 
tutto l'interesse a conserva- 
re i preziosi documenti che 
hanno sinora impedito al go- 
verno italiano di deportarli 
come succedeva sino allo 
scorso anno. ll gruppo che 
ha subito l'attentato è com- 


-posto di gente cacciata via 


dal cosiddetto campo “emer- 


genza freddo” che il comune 


ha chiuso a primavera, altri 
sono reduci da Mappano, 
dove un altro campo bruciò 
lo scorso anno, un ultimo 
gruppo proviene dallo sgom- 
bero di lungo Stura Lazio. 
Un mese fa erano stati 
minacciati da un gruppo di 
italiani, tre uomini e una don- 


na, che, piombati di notte . 


nell'accampamento di barac- 
che e roulotte, avevano inti- 
mato loro di andarsene altri- 
menti il campo sarebbe bru- 


- ciato. Nelle settimane suc- 


cessive alcuni anarchici so- 
lidali avevano fatto avere 
loro degli estintori, che pur- 
troppo si sono rivelati inutili 
di fronte al dilagare del fuo- 
co da più fronti. 

L'immagine del campo di- 


- strutto tra cenere e misera- 


bili macerie è lo specchio di 
una società che sta alimen- 
tando un seme d’odio che 
produce frutti velenosi. 

Si tratta di gente che la- 
vora, chi in regola, chi in 


nero, gente che sta cercan- 
do una prospettiva di vita, 


lontano dalle persecuzioni e 


dalla povertà della Romania. 

Uno di loro ci racconta 
che guadagna, facendo stra- 
ordinari e lavorando anche il 
sabato, circa mille euro al 
mese: a noi sembra una mi- 


seria ma per lui è la cucca- 


gna. In Romania, dalle parti 
di Timisoara, la città del sud 
da cui proviene, poteva am- 
bire ad un salario di 150/200 
euró; in compenso da quelle 
parti un chilo di carne costa 


Il doppio che a Torino. Spe- 


ra di essere assunto stabil- 
mente e di poter affittare una 


| casa dove vivere: la roulotte 


andata in fumo in via Vistro- 
rio gli era costata 200 euro. 

Dopo l’incendio il comune 
ha allestito due tendoni al- 


l'interno del campo emer- 


genza freddo di Basse di 
Stura aperto in anticipo per 
far fronte all'emergenza ma 
l'assessore Borgione si è af- 
frettato a chiarire che a To- 
rino non c'è posto per un äl- 
tro campo. 

La sera del 14 ottobre, 


una bella domenica di autun- 


no, accompagniamo in mac- 
china alla nuova tendopoli 
uno dei rom che, grazie alla 
solidarietà dei soliti sovver- 
sivi ha messo insieme un po’ 
di abiti per se e per la figlia 
che il giorno dopo deve an- 
dare a scuola. Via Basse di 
Stura è una strada senza 
uscita, priva di illuminazione 
che corre tra i muri degli orti 
abusivi scendendo verso la 
Stura. Imboccarla è come 


entrare in un altro pianeta: 
immondizia ovunque e, sur- 
reale, una famiglia rom con 
l'abito buono che fa la pas- 
seggiata serale. Il campo, il- 
luminato da luci potenti, è un 
grande piazzale chiuso da 
un cancello: all'ingresso i vi- 


-gili urbani controllano i docu- 


menti di chi entra, al centro 
si vedono i due IRR ten- 
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| Esprimiamo piena solidarietà ai 2... Rom, don- 
ne uomini e Damb, fatti oggetto di un n attentato incen- 


zionario amene dall’ amministrazione s Chiamparino 


Solidarietà ai Rom 


| ohuna. pai sia = eate di questa a 
di infimidazione 


o avrebbe ponton trasformarsi i in una i. 


io mezzi di comunicazione. 


Attacco a campo rom 


doni che ospitano i rom vitti- 
me dell'incendio di via Vi- 
strorio. | giornali lo definisco- 
no come posto privilegiato 
perché c'è acqua e luce: pro- 
babilmente hanno ragio- 
ne ma noi, allontanandoci da 
questo non luogo, ci sentia- 
mo accapponare la pelle. 


onan 


A AANA AAAA RAAKANA 


FAAARA AAA 


n di Rom per PSI ragioni di ordine pubblico ein, 


| palese dispregio degli stessi diritti borghesi per i quali i | 
i Rom rumeni godono a pieno titolo della cittadinanza eu- 


| ropea. 


| Questa pesante io di sospetto e ostilità che | 
“ormai da mesi dilaga esponenzialmente in tutta Italia nei | 


soggetti marchiati come pericolosi. n 

| . .» Commissione anlirazzisla della 

e i | Federazione Anarchica Italiana - FAI 
i ni ... ~ fai-antiracism@libero.it 

oo ww. w.federazioneanarchica. .org/antirazzista 
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viduare 25 colpevoli in mez- 
zo ai manifestanti non sareb- 
bero in grado di portare al- 
l'identificazione di un solo 
agente. 


Stesso discorso siè sen- 


tito a proposito dell'uso - da 


parte degli agenti - di gas. 


pericolosi, di spranghe di fer- 
ro o di altre armi fuori ordi- 
nanza. Il PM non nega che 


determinati episodi siano 


avvenuti, sarebbe davvero 
difficile farlo, ma sostiene 
che tali episodi non hanno 


| rilevanza in questo proces- 


so e che dovrebbero essere 
affrontati in, tanto per cam- 
biare, altre sedi. 

= Come si può capire leg- 
gendo le trascrizioni delle 
udienze pubblicate sul sito di 
“supporto legale” (http:// 
Wwww.supportolegale.org), 
quella che viene fatta dal- 
l'accusa è una “ricostruzio- 
ne a metà” di quanto acca- 
duto, come se a partecipare 
agli scontri fossero stati solo 
i manifestanti, come se i col- 
pi di pistola sparati, gli inse- 


guimenti ed i pestaggi fosse- 
ro sempre “altra cosa”, della 
quale non ci si debba occu- - 


pare. 

Prendiamo le telefonate al 
113, portate ad esempio del 
clima di paura che si sareb- 
be diffusa in quelle ore in 
parte dei cittadini genovesi, 
e che sono state anche tra- 
smesse in tv, dove però ab- 
biamo sentito anche, per re- 
stare nello stesso ambito, le 
espressioni di gioia di una 
agente alla notizia della mor- 


te di Carlo Giuliani. Giusto 


per chiarire il “clima” esisten- 
te fra le forze dell’ordine. 
Ridurre tutto quanto è ac- 
caduto in quelle giornate alle 
azioni di una o più persone 
è qualcosa che contrasta 


-con la pretesa di fornire una 


ricostruzione “oggettiva” de- 
gli avvenimenti, come se fos- 
se possibile isolare il com- 
portamento degli accusati da 


tutto quello che stava avve-. 
= nendo intorno a loro. 


Prosegue anche il proces- 


so per l'assalto alla Scuola 
Diaz, ritornato recentemen- 


te sulle prime pagine dei 


media in occasione delle: 


polemiche sulla “macelleria 
messicana” 


. In questo caso. 
ad essere sul banco degli 


imputati sono gli agenti, ma- 
gari proprio gli stessi che 
durante gli avvenimenti rela- 


tivi al processo ai 25 si sono 


distinti nella gestione dell’or- 


dine pubblico. Un procedi- 
mento che: va avanti soprat- 
tutto a “colpi di mano” pro- 
 cedurali e che rischia di fini- 


re, ma non ci sarebbe da 
meravigliarsi, in un nua di 


fatto. 


Ancora in corso, siamo a 
150 udienze, il processo 
contro altri agenti delle for- 
ze dell’ordine imputati delle 


violenze commesse contro i 


manifestanti fermati e rin- 
chiusi a Bolzaneto, che pro- 
segue con l'interrogatorio 
degli accusati. Mentre a 


- Cosenza, il processo al “Sud 


Ribelle”, 13 compagni accu- 
sati di “cospirazione”, è ri- 
preso a fine settembre e si 
trascina tra il disinteresse 
generale verso la conclusio- 


ne prevista nella primavera. 


del 2008. 


Si avvicina, per molti di 


questi procedimenti il mo- 
mento della conclusione di 


un percorso giudiziario, lun- — 
go, poco interessante dal 


punto di vista mediatico ma, 
ed è questo il punto dolente, 
anche poco partecipato da 
molti di quelli che in quei 


‘ giorni di Genova erano in 


piazza. Il bilancio finale do- 
vrà tenere presente anche 
questo.. o 

I Pepsy 


[*] “Umanità Nova” si è 
occupata dei processi in altri 
articoli, tutti disponibili sul sito 
web http: IlWwww. ecn.org/uenne/ 
archivio 


Il 9 di ottobre il ministro 
della Difesa Arturo Parisi ha 
riferito al Senato su una que- 
stione sollevata da anni e ri- 
masta inascoltata: quella 
della connessione che c’è tra 
uranio impoverito e le ma- 
lattie tumorali che hanno col- 
pito alcuni soldati italiani im- 
pegnati in Paesi come i Bal- 


cani, il Libano, l'Iraq e. Af- 


ganistan. ` 

Parisi durante |’ audizione 
a Palazzo Madama ha riferi- 
to che dal ’96 al 2006 i mili- 
tari italiani che hanno opera- 
to all'estero, e che hanno 
accusato malattie tumorali 
sono stati 259, dei quali 37 
. sono deceduti. Di questi: 26 
prestavano servizio in Aero- 
nautica militare, 21 nell'Arma 
dei Carabinieri, 161 nel- 
l'Esercito e 47 nella Marina 
militare. Sempre nello stes- 
so periodo, conclude Parisi, 
1427 soldati italiani che non 
sono stati in missione al- 
l'estero hanno accusato que- 
sto tipo di malattia. Morale: 
ci si ammala di più rimanen- 
do in Italia che andando al- 
l'estero. 

Il ministro ha inoltre ag- 
giunto: “Non intendiamo in 
alcun modo sottovalutare il 
fenomeno e tanto meno dis- 
simularlo. L'Italia non ha mai 
fatto uso di armamento ad 
uranio impoverito, né risulta 
che nel nostro poligono pos- 
sa essere stato utilizzato da 


altri, a meno di dichiarazioni. 


La chiusura del contratto 
della scuola ha preso di sor- 
presa l'opinione pubblica e 
gli stessi lavoratori del set- 
lore cn 

Per chiarezza, non mi ri- 
ferisco al fatto che-sia stato 
firmato all'alba di domenica 
7 ottobre, la firma all’alba, 
dopo una nottata di contrat- 
tazione in sale presumibil- 

mente fumose, è un rito sin- 
dacale, una sorta di espia- 
zione per le proprie colpe. 
Un contratto firmato alle tre 
«del pomeriggio con davanti 
ore presumibilmente vuote e 
persino la prospettiva di una 
merenda sinoira apparirebbe 
come una prova di opportu- 
nismo e di edonismo, un ce- 
dimento a costumi decaden- 
. fi e indegni. | sindacalisti 
nostri non cederebbero mai 
ad una simile prospettiva, 
ben venga dunque la firma 
all'alba e la susseguente ri- 
cerca di un caffé nelle vie del 
‘centro capitolino. I 
. La sorpresa deriva dal fat- 
to che il buon popolo, e di 


conseguenza anche i lavora- 


‘tori e le lavoratrici della 


scuola, erano stati informa- 


ti, prima dell'estate, di un ac- 
cordo sulle risorse da desti- 
nare al contratto fra governo 
ed organizzazioni sindacali. 

| cittadini nella loro indif- 
ferenziata completezza pen- 
savano quindi che già il con- 
tratto c'era stato con i conse- 
guenti ricchi aumenti e si so- 
no stupiti per il susseguirsi 
vorticoso di contratti di tale 
ricchezza mentre į lavorato- 


ri della scuola pensavano 


anch'essi che il contratto era 
già stato fatto prima del- 
l'estate, e si stupivano per il 
ritardo nell’arrivo di aumenti 
e arretrati. | pochi che ave- 


Strage infinita 


mendaci degli utilizzatori 
stranieri, che non voglio nep- 


pure ipotizzare”. 


Ben altri numeri, però, de- 
nuncia l'Osservatorio milita- 
re, che altro non è se non 
l'osservatorio permanente e 
centro-studi per il personale 
delle Forze armate e di Poli- 


zia, che parla di 2500 malati 


e di oltre 150 decessi. 

Il ministro mente, come 
mentirono i suoi predecesso- 
ri, oppure, ma la gravità non 
sarebbe da meno, sta’ accu- 
sando gli alleati di dire il fal- 
so e dato che non lo vuole 
neppure ipotizzare, giura e 
ri-giura e stra-giura sulla loro 
irreprensibilità. | casi accer- 
tati sull'utilizzo dell'uranio 
impoverito in vari poligoni di 
tiro dalla Sardegna alla Pu- 
glia per tornare nel Veneto e 
chissà dove oramai sono ac- 
certati da un’ampia docu- 
mentazione testimoniale. Ri- 
cordo qui, per farla breve, il 
caso di alcuni artificieri' di 
stanza in Sardegna che, il 17 


gennaio 2001, scrissero al 


capo deposito di aver tratta- 


to proiettili all’uranio impove- 
rito e di temere per la, pro- 
pria salute. 


Il gioco delle 


. rastrellare risorse icone sono 


vano chiara la differenza fra 
accordo e contratto, infine, 


non capivano cosa diavolo ci 
fosse da contrattare vista la 
modestia delle risorse stan- 


ziate. 

Ritengo, a questo punto, 
spezzare uno stuzzicadenti a 
favore della burocrazia mini- 


steriale e sindacale. | nostri 
eroi, infatti, dovevano risol- 


vere alcuni problemi non 
semplici che proverò a rica- 
pitolare: 

- avendo a disposizione 
risorse miserabili dimostrar- 
si più generosi del governo 
della destra; 

- avendo a disposizione 
risorse miserabili dare qual- 
cosa a tutti e rilanciare una 
modalità di gestione gerar- 
chica e meéritocratica della 
scuola. 

Contraddizioni, come si 
può ben valutare, di non 
poco conto e che hanno tro- 
vato una soluzione, a modo 
suo, elegante. . 

Il contratto, infatti, si è 
basato su di un'operazione 
abbastanza semplice. La 
premessa sta nel fatto che, 
essendo stato firmato con 
oltre 21 mesi di ritardo, ed 


andando a pagamento con. 


un minimo di 24 (ma c’è chi 
ipotizza 27) mesi di ritardo, 
gli arretrati sono o, meglio, 
sarebbero stati una cifra 
consistente. 

Governo e sindacati con- 
certativi si sono limitati a ta- 


gliare del tutto gli arretrati 


per il 2006 e in buona parte 


per il 2007 con l’effetto di. 


Ma come sappiamo la sa- 
lute dei “nostri” figlioli è di 
gran lunga più importante 


‘della salute dei figlioli altrui 


e forse sarebbe ora di avere 
le. stime dei decessi e delle 


malattie inguaribili delle. 


guerre criminali compiute 
nell'arco degli ultimi 20 anni. 
Perché, se è vero che i mili- 
tari hanno scelto la loro pro- 
fessione, sempre che di pro- 
fessione si possa parlare, le 
genti colpite dalle logiche di 
dominio e di sterminio non 
hanno certo desiderato la 
loro nefanda sorte. E questo 
per riaffermare ancora una 
volta, se ve ne fosse ancora 
bisogno, che le conseguen- 
ze della guerra non finisco- 
no con la guerra stessa, ma 


‘durano per tutti gli anni in cui 


la propagazione “tumorale” 


` delle pallottole, delle bombe, 
delle mine, nelle case, nei. 


terreni, nelle falde acquifere, 
nell'aria che si respira conti- 
nuano a lavorare per anni e 
anni per gli invasori. 

Ma facciamo un piccolo 


salto indietro. 


- 1991 Il giornale inglese 


Indipendent rivela un rappor- 


to segreto dell’Atomic Ener- 


state messe nell’aumento 
retributivo, aumento che ap- 
pare un po’ più robusto ri- 
spetto a quello che ha riguar- 
dato il periodo precedente. 
Da un punto di vista tec- 
nico non è che cambi molto, 
una cifra mediocre spalma- 


‘ta in un modo o nell'altro re- 
sta una cifra mediocre. Sarà 


interessante vedere se i la- 
voratori apprezzeranno que- 
sto gioco delle tre tavolette. 
Paradossalmente, infatti, 
l'abitudine ormai consolida- 
ta in un'epoca di contratti 
che ritardano di un paio di 
anni ad una sorta di quattor- 
dicesima in occasione della 
firma del contratto potrebbe 
determinare una delusione 
maggiore che in passato ed 
una conseguente rivolta. 

E anche vero che CGIL- 


CISL-UIL e Gilda stanno già 
cercando di intercettare lo 


scontento mantenendo, al- 
meno nel momento in cui 


scrivo, lo sciopero del saba- 
to 27 ottobre, una scelta biz- 


zarra dopo la firma del con- 
tratto ma una scelta che la 
dice lunga sulla capacità 
delle burocrazie di mostrar- 
si contemporaneamente 


amichevoli e ringhiose nei . 


confronti del governo. 
Resta il problema del me- 
rito, termine che designa nel 
lessico dominante la gerar- 
chia, che è difficile premiare 
con queste risorse. Ebbene, 


. qualcosa si è fatto anche su 


questo versante. Aumenta la 
retribuzione dello straordina- 


gy Authority che prevede. 


500.000 morti come conse- 
guenza della contaminazio- 
ne con uranio impoverito du- 
rante la guerra del Golfo. 
- 1994 — 1995 La Nato 
bombarda la Bosnia con pro- 
iettili all'uranio impoverito. 
. = 16 al 19 Dicembre 1998 
Gli U.S.A. bombardano l'Iraq 
con 400 missili Tomahawk. 


la cui testata WDU-36 inclu- 


de circa 3 Kg di uranio im- 
poverito. 

- 06/05/2000 Lo Stato 
Maggiore dell’esercito dira- 
ma-ai comandi un documen- 
to in cui si legge che il con- 
tingente italiano in Kosovo 
“può essere definito sogget- 
to a rischio di contaminazio- 
ne da uranio impoverito”. 

- Kosovo: Secondo la 


| mappa consegnata all’Unep 


(l'organismo dell'Onu che si 
occupa di ambiente) dalla 
Nato, sono 112 i luoghi in 
Kosovo in cui sono stati spa- 


rati dagli A10 i 31.000 pro- ` 


iettili alluranio impoverito. 
Per ogni luogo si. sa an- 
che quanti proiettili siano 
stati lanciati, da poche deci- 
ne a svariate centinaia (in 
tutto 31mila per un totale di 


tre ca 


rio e, in misura maggiore, 
delle ore destinate ai corsi di 
recupero. 

Insomma, ma limitata- 
mente ai docenti della se- 


condaria superiore, si cerca. 


di dare qualche sfogo all’'esi- 
genza di reddito garantendo, 
nel contempo, una disponi- 
bilità a tenere i corsi di recu- 
pero resisi necessari con la 
reintroduzione degli esami a 


settembre. 


9 tonnellate di uranio). 


Le aree maggiormente 


colpite sono queste: 

- l'area occidentale della 
autostrada Pec-Dakovica- 
Prizren (si tratta della zona 
controllata da militari italia- 
ni), 

- il sobborgo di Klina 

- il sobborgo di Prizren 

| - l'area a nord della stra- 
da Suva Reka-Urosevac 

| luoghi più martoriati so- 
no due in particolare: 


- quello indicato con le 


coordinate “34TDM412883”, 
dove il 6 maggio '99 sono 
stati lanciati ben 907 proiet- 
tili all’uranio 

‘= Il sito “34TDN528123”: 
qui gli aerei hanno colpito 
duro, due volte nello stesso 


giorno, l8 maggio 99: una. 


prima volta con 1320 proietti- 
li, una seconda volta con al- 
tri 1000. 

Un altro settore particolar- 
mente colpito risulta in pie- 
no territorio serbo tra Prese- 
vo e Bujanovac. 

Il resto è storia recente: il 
resto sono i “pacifisti” del 
centro-sinistra, le loro guer- 
re, le loro menzogne. 


Pietro Stara 


A questo punto, si apre 
una partita interessante an- 
che in previsione dello scio- 
pero del 9 novembre. Del 
contratto si dovrà ben discu- 
tere nelle scuole e sarà 
un'occasione interessante di 
verifica. L'andamento delle 
assemblee sul referendum 


sull’accordo sul welfare fa 
ben sperare. 


Cosimo Scarinzi 


LA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


La Nuova Destra 
tra piccole patrie e Europa nazione 
= di Pietro Stara 


zero in condotta 


Ç EMILIANOROMAGNOLI 
IN FESTA PER 
UMANITÀ NOVA 


Sabato 20 ottobre presso il 
Centro Sociale "La Paradisa" 
(via Beethoven 78/E, 
Massenzatico - RE) giornata 
in sostegno al nostro setti- 
manale. Presentazione 
editoriale, abbonamenti, 
sottoscrizioni e gadget: ore. 
16 incontro con la redazione 
del giornale; ore 20. cena/ 
gnoccata solidale con salumi: 
e lambruschi; ore 22 spetta- 
colo per il "galeone". 
Promuovono i gruppi e le 


- individualità FAI dell'Emilia- 


Romagna. 
Per info e prenotazione cena: 
349.0080873 0 
 aquadrata@libero.it 


€ Lucano: 
ANARCO-PRANZO 


Sabato 27 ottobre, ore 12 in 
al Molino, in Viale Cassarate 
8. Anche quest'anno vi 
invitiamo a partecipare a. 


| questo momento conviviale 


tra amici, libertari ed 
anarchici, a beneficio del 
Circolo Carlo Vanza di 
Locarno. 

Il costo del pranzo è di Fr. 
15.- / * 10.- (senza bibite). 
Per i bambini è gratuito. 

Per info e prenotazioni: 
circolo-vanza@bluemail.ch 
oppure telefonare allo 
091.743.87.52 o allo 
079.373.08.43 (Cesy e 
Peter). Annunciarsi entro il 
20 ottobre, avvertendo se si 
desidera un pasto vegetaria- 
no. 


(MILANO: CENA 
BENEFIT PER UN 


Venerdì 26 ottobre, alle ore 
20, presso l'Ateneo Liberta- 
rio di Viale Monza 255 
(fermata Precotto della MM1 
rossa) per iniziativa delle 


| compagne e dei compagni 
. della FAM si terrà una 


speciale cena di sottoscrizio- 
ne il cui ricavato sarà 
interamente devoluto alle 
casse esangui di Umanità 
Nova: un'occasione per 
contribuire alla vita del 
settimanale e magari per 
rinnovare l'abbonamento o 


farlo ex novo; per prendere 


contatto con le attività del 
gruppo e la sua fornita 
libreria. 

Per facilitarci nell'organizza- 
zione della cena è preferibile 
prenotarsi telefonando allo. 
022551994 e lasciando un. 
messaggio in segreteria in 
caso di nostra assenza, 
oppure inviando una mail a 
faimilano@tin.it, o un SMS al 
3470317890. Vi aspettiamo! 


umanità nova 


Lo 


r 


JKMARINO (ROMA): 
CENA BENEFIT PER UN 


Alle 18,30 proiezione del 
film: “Non son l'un per 
cento. Anarchicia 
Carrara” regia di Antonio 
Morabito. 
Alle 20 breve presentazio- 
ne della rivista, sarà 
possibile conoscerla, acqui- 
starla e sottoscrivere 
abbonamenti. 
Ore 20,30 inizio cena. 
Prezzo politico di finanzia- 
mento: 10 euro (gradita 
prenotazione, fateci sapere 
. Se venite, in quanti venite 
ecc...) 
Lunedì 29 ottobre, dalle 
18,30 in poi presso: 
“Mucca Pazza" ristorante 
vegetariano di Marino (Via 
Giardino Vecchio, 3 00047 
Marino (RM) tel. 06 
9367484) 
I Vendicatori 
delle umane sofferenze 


JK IMOLA: GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Dal 26 ottobre al 1 novem- 
bre. Sono previsti banchetti, 
| mostre, conferenze, concer- 
ti, presentazioni. 
Si parte venerdì 26 ottobre 
ore 19 piazza Gramsci: 
banchetto info, comizio - A 
Band: ore 21 al Peace Maker 
mostra; ore 22,30 A band + 
dj Set. Programma dettaglia- 
to sul prossimo numero 
CCA Peace maker - Gr.i 
anarchici imolesi .- Circolo 
anarchico Berneri Bologna - 
Associazione per lo sbattez- 
zo - rivista anticlericale 
LiberAmente 


Jk eenevento: 
CINEFORUM 
ANTIMILITARISTA 


Le proiezioni alle 20 ingresso 
libero, ma si accettano 
sottoscrizioni. 

Dom. 21 ottobre "Uomini 
contro"; Dom. 28 ottobre 
“Orizzonti di gloria" 

Dom. 4 novembre “All'ovest 
niente di nuovo" 

| Spazio Anarchico "Senza 
Patria" via Erchemperto 13 
(alle spalle di piazza Roma) 


JK BERGAMO: A FORZA 
DI ESSERE VENTO 


All'Underground di via 
Furietti, 12/b venerdì 19 
ottobre alle ore 21,30, 
presentazione del doppio CD 
prodotto da A Rivista 
Anarchica “a forza di essere 
vento, lo sterminio nazista 
degli zingari". Interverrà 
Paolo Finzi (redattore di A) 


Il consiglio dei ministri del 
12 ottobre ha approvato la 


normativa che traspone in ` 


legge quanto contenuto nel 
protocollo su mercato del la- 


voro e welfare del 23 luglio, — 


frutto dell'accordo tra gover- 
no, Confindustria e parti so- 
ciali. . 


Il disegno di legge suda 


dal consiglio dei ministri do- 
vrà essere approvato dal 


parlamento e a tal fine sarà 


presentato come un collega- 
to alla”finanziaria. 


Nella sostanza Prodi sta: 


cercando di non umiliare la 
“sinistra radicale” del suo go- 
verno, concedendo qualcosa 
per depotenziare la manife- 
stazione del 20-ottobre con- 
sentendo a PRC e Comuni- 
sti Italiani, sopratutto, di non 


perdere del tutto la faccia re- 


stando al governo. 

Le misure correttive, infat- 
ti, riguardano: i contratti a 
termine, i lavori usuranti, la 
concessione della cassa in- 
tegrazione per le aziende 
oggetto di bonifica ambien- 


tale. Viene sancito che dopo ` 


36 mesi di contratti a termi- 
ne, sarà possibile un'unica 


Due recenti circostanze 
hanno indotto chi scrive que- 
ste brevi note a riconsidera- 
re il talento trasformistico di 
Fregoli e a ridimensionarne 
la portata in rapporto alle 
qualità dei suoi odierni epi- 


goni. La prima è la ripresa 


frequentazione (non cercata, 
ma imposta da motivi sinda- 
cali) del milieu di Rifondazio- 
ne Comunista, la seconda è 
un manifesto di una non pre- 
cisata rete di discepoli di 
Beppe Grillo tesa alla costi- 
tuzione di una altrettanto non 
precisata lista civica. 

Nel primo caso ho scoper- 
to con un certo stupore e con 
un discreto ritardo (cerco di 


astrarmi dalle vicende della 


politica così come da quelle 
calcistiche), nell’ordine: il 
mitico Ferrando (quando mai 
Savona produrrà personag- 
gi men che straordinari?) 
con i suoi discepoli, essere 
uscito da RC e aver fondato 
un altro partito comunista, 


preceduto in ciò da un mani- 


polo di altri discepoli convinti 
di interpretare il pensiero del 
leader in modo più verace 
del leader stesso; esistere 
un’altra orda di dissidenti 
detti turigliattiani (dal nome 
di un certo Turigliatto) che 
non sono più dentro RC, ma 
non ne sono ancora usciti. 
Alcuni di loro, i più radicali, 
quelli che interpetano il ve- 


race pensiero del capo più 
del capo stesso (vedi sopra). 


sembrano già essere usciti, 
ma non si capisce dove sono 
andati. Ora, poiché è da pre- 


sumere che all’interno di RC 


rimarranno frazioni di tardo- 


E tutti salvarono la faccia 


ulteriore proroga con accor- 
do firmato con l'assistenza di 


‘un sindacalista “più rappre- 


sentativo” cui si conferisce 
mandato. Sui lavori usuranti, 
fermo il tetto di spesa, non 
ci sarà più un tetto massimo 
di lavoratori che potranno 
fruire del beneficio: il che si- 
gnifica che il provvedimento 
andrà rifinanziato, terminati 
i primi soldi accantonati in bi- 
lancio a tale scopo. Le due 
misure erano richieste dalla 
“sinistra radicale” di governo 
ed è interessante come, da 


un lato, il sito del ministro dell 


lavoro Damiano 
(www.lavoro.gov.it ) le pre- 
senti come “precisazioni ap- 
portate al testo” del protocol- 
lo sul welfare del 23 luglio; 
mentre Confindustria e CISL 
abbiano subito chiesto la 
riconvocazione delle “parti 
sociali” dato che considera- 


‘no quanto approvato in con- 


siglio dei ministri un “tradi- 
mento” degli accordi presi. 
In realtà, le modifiche di 
cui stiamo parlando sono ca- 
dute tra il referendum farsa 
sul protocollo tra lavoratori e 
pensionati e le primarie far- 
sa del Partito democratico. 
In entrambi i casi, la macchi- 


na della “democrazia” si pre- 


senta capace di mobilitare 
milioni di lavoratori ed eletto- 
ri chiamati non a scegliere 
ma a ratificare decisioni al- 
trui: al di là della veridicità o 
meno dei dati forniti dagli or- 


‘ganizzatori di queste “con- 


sultazioni”, ciò che rileva è il 
saldo controllo che partiti e 
sindacati di governo hanno 
di questi meccanismi della 
“rappresentanza”, anche 


grazie al contemporaneo 
massiccio utilizzo della 
stampa e della televisione ai 


loro fini manipolativi e di 


“svuotamento di ogni conflit- 


to sociale. Così le modifiche 
apportate al protocollo da un 
lato non modificano in nulla 
la grave situazione di preca- 
rietà del mondo del lavoro e 
le dure condizioni in cui la 
prestazione lavorativa viene 
effettuata; dall’altro permet- 
tono alla “minoranza”. e alla 
“maggioranza” interne al go- 
verno di presentarsi come 
rilegittimate dalla dialettica 
sul protocollo del 23 luglio 
che ha prodotto le dette mo- 
difiche. Ancora una volta sià- 
mo all’interno di una logica 
politicista per la quale le con- 


dizioni giuridiche e materiali. 
del lavoro sono solo merce 


di scambio in un continuo 
gioco interno al quadro isti- 
tuzionale, al mondo dei par- 
titi e dei sindacati di gover- 
no. Solo la rottura di questo 


quadro potrà consentire al 
lavoro vivo di svincolarsi dal- 


‘ l'abbraccio esiziale che par- 


titi e CGIL-CISL-UIL stanno 
serrandogli intorno, con lo 
spostare sul piano della co- 
siddetta democrazia e sul 
piano delle istituzioni rappre- 
sentative, fatti di maggioran- 
ze e minoranze, le energie 
che lo sfruttamento natural- 


mente determina e che così 


non vengono “scaricate” nel 


conflitto sociale. 


sottratto alla lotta con il 
vero nemico, il capitale, il 
lavoro si astrae ancora di più 


e si proietta sul piano istitu- 


zionale, cioè nel mondo “de- 
mocratico” del numero e del- 
le quantità di consenso mi- 
surabili, manipolabili, deter- 
minabili. Urge spezzare l'in- 
cantesimo. 


W.B. 


Mescolate le 


carte, 


non cambia il gioco 


ferrandiani e tardo-turigliat- 
tiani (anch'essi convinti di in- 
terpretare ecc. ecc.) siamo di 
fronte ad un quadro assolu- 
tamente dinamico, che po- 
trebbe sconcertare solo chi 
non fosse avezzo alla stori- 
ca attitudine alla transuman- 
za politica (entrismo, usciti- 
smo, collateralismo) dei trot- 
skisti nostrani. Questi feno- 
meni, letti con la chiave di 
lettura tradizionale, appaio- 
no di un’estrema semplicità: 
si manifestano come una 
delle ultime tappe di disgre- 
gazione di un partito, fin dal- 
le origini, “impossibile”, o 
meglio di impossibile sintesi 
tra anime contraddittorie e 
confliggenti (ex-stalinisti, 
trotskisti, movimentisti e chi 
più ne ha ne metta). In real- 
ta, altre letture sono possi- 
bili, da quella dello scivola- 
mento dall’iperseriosità con 
cui tradizionalmente sono 
condotte queste operazioni, 
alla crescente comicità degli 
esiti; a quella dell’iterazione 
progressiva della forma-par- 
tito rivoluzionario che nel 
tentativo di emendarsi dalle 
sue pecche, si ripropone, 
sempre più in piccolo, ma 
sempre più uguale a sé stes- 
sa. i 

Ma passiamo oltre e an- 
diamo alla “grilleide”. Non mi 
soffermo sul personaggio, di 
figure di predicatori messia- 
nici già ne abbiamo avute, 
anche di più sostanziose, 
sebbene solo di celluloide 
(basti come esempio il gran- 
de Peter Finch, in “Quinto 
potere”, con la sua straordi- 
naria interpretazione del 
commentatore televisivo Ho- 
ward). Nemmeno sulle cose 


che dice, sull’impasto di de- 
magogia, populismo e, pur- 
troppo, xenofobia che per- 
mea le sue sparate; altri 
l'hanno fatto e lo fanno me- 
glio di me, anche su queste 
pagine. Neppure sulla consi- 
stenza della dimensione 
“bloggastica” del fenomeno: 


non mi piace sparare sulla 


croce rossa. Quello che 
semmai mi preme sottoline- 
are è il seguito concreto del- 
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la “crociata grillesca” che si 
misura, più che nel consen- 
o “virtuale” di massa, nel- 
l'identità e nelle attività dei 
personaggi “noti” che sono 
saliti sul suo carrozzone. 
Leggo su un noto quotidiano 
che tali Elio. Veltri, Oliviero 
Beha e Pancho Pardi - rac- 
colta la fiaccola di Grillo - 
stanno» migrando per l’Italia 
propagandando una lista ci- 


vica nazionale per una “rifor- 


TL CAPO | 
“SONO 10) 


-Tomasi di 


ma della politica” e contro i 


suoi “comitati d'affari”. Rie- 
dizione dei non rimpianti “gi- 
rotondi”? Nuova lobby politi- 
co-culturale per un nascen- 
te soggetto politico “riforma- 
to e depurato”? Un pancho- 
pardesco (chiedo perdono 
alla buonanima di Giuseppe 
Lampedusa) 
“cambiare tutto per non cam- 
biare nulla”? Direi di tutto un 
po’. L'elemento centrale è 
tuttavia ben chiaro: non si 
esce dall’ambito del gioco 
istituzionale e della delega 
totale che questo richiede 
alla massa dei suoi parteci- 
panti, anche e soprattutto 
quando si plaude al protago- 
nismo “popolare”. 

Detto questo è anche 
chiaro che cosa, molto sem- 
plicemente, accomuna gli 


“svicolamenti laterali” dei 


rifondaroli arrabbiati con le 
“contorsioni progressive” 
degli odierni intellettualsini- 
stri: l’iterazione ad libitum 
del tradizionale contesto, al- 
l'interno del quale si posso- 
no rimescolare le carte sen- 
za mettere in discussione più 
di tanto ruoli e privilegi. Pa- 
rafrasando Louis Scoutenai- 
re: “Proletari! Non ho consi- 
gli da darvi, ma qualche al- 
tro partito sì...” W.K. 


a dalla T pagina 


tere tra “parti sociali”, forze 
d'opposizione parlamentari e 
nuovi soggetti politici che 
l'estrema sinistra istituziona- 
le potrebbe germogliare. 


2) Il referendum e le sue 
modalità - Le premesse per 
il risultato erano già nella 


modalità della consultazio-. 


ne: una platea pressoché 
sconfinata di aventi diritto 
‘ (circa 36 milioni); nessun 
quorum per la sua validità; 
seggi ubicati per ogni dove, 
con prevalenza nelle sedi 
sindacali; nessuna garanzia 
né della correttezza delle 
operazioni di voto, né della 
veridicità dello scrutinio; 
ecc., ecc. Tutto ciò ha per- 
messo (oltre agli inevitabili 
brogli) una selezione dei 
chiamati a votare, privile- 
giando l'informazione a talu- 
ne categorie in qualche mo- 
do beneficiate (o non dan- 
neggiate) dagli accordi e il 
loro arruolamento nelle fila 
dei votanti (vedi pensionati). 


3) | risultati - Nonostan- 
te le sospette proporzioni 
“bulgare” della vittoria dei Sì 
(dichiarato circa l'82%) e la 
sospetta relativamente alta 
partecipazione (più di 5 mi- 
lioni di votanti, che appaio- 
no in tutta evidenza decisa- 
mente irrealistici), non è solo 
nei brogli che bisogna ricer- 
care le cause del risultato. 
Intendiamoci, brogli e truffa 
sicuramente ci sono stati 
(denunciati e previsti, anche 
prima del voto, dallo stesso 
Cremaschi e, in seguito, da 
Rizzo), ma la massiccia mo- 


bilitazione di vaste categorie 


di pensionati (spiegabile per 
quanto riguarda quelli a bas- 


so reddito dai vari bonus pro- 


messi dal governo) è stata 
sicuramente una delle spie- 
gazioni del risultato, insieme 
al consenso ottenuto tra al- 
cuni comparti del pubblico 
impiego. La disaggregazione 
dei risultati mostra infatti che 
il No ha prevalso solo all’in- 
terno di categorie produttive 
industriali, come i metalmec- 
canici. 


4) La funzione del No. 
Bisogna essere molto chia- 
ri: la chiamata al No, che ha 
influenzato e coinvolto an- 


che molti compagni (ma di 


questo tratterò più avanti), è 
stata funzionale molto più ad 
attribuire una patente di de- 
mocraticità alla consultazio- 
ne che non alla costruzione 
di un fronte di opposizione 


all'accordo ed ai suoi conte- 


nuti. In altre parole il fronte 
di opposizione politico-sin- 
dacale che si è costituito per 
l'occasione (da pezzi della 
. “sinistra radicale” governati- 
va, alla Fiom, alla sempiter- 
na e velleitaria opposizione 
sindacale nella CGIL, per fi- 
nire a parti del sindacalismo 
alternativo), ha legittimato 
nei fatti, se non contribuito a 
promuovere, un esercizio di 
falsa democrazia - amplifica- 
to opportunamente dai 
mass-media - che altrimenti 
sarebbe passato, senza par- 
ticolare risalto, come uno dei 
soliti riti massonici, tutto in- 
terno agli apparati confede- 
rali. 


Il gambler e la parrocchia 


5) Vincitori e vinti - Se 
andiamo aldilà della materia- 
lità del risultato e ne consi- 
deriamo le ricadute politiche, 
emerge un quadro dove i vin- 
citori sono assai di più di 
quelli ufficialmente concla- 
mati. Mi spiego meglio: han- 
no vinto sicuramente le parti 


sociali che hanno stipulato 


l'accordo (sindacati confede- 
rali e governo), hanno certa- 
mente vinto gli industriali e 
tutti | partigiani del Sì, ma, 
probabilmente hanno vinto 
anche una buona parte di 


quelli che hanno argomenta- 


to per il No. Sicuramente ha 
vinto anche l'apparato della 
Fiom che ha dimostrato la 
sua forte tenuta all’interno 
della categoria e i cui diri- 
genti (Cremaschi in testa) 
hanno la chance di rientrare 
in gran pompa nell’élite del- 
la Confederazione, facendo 
sfoggio di rispetto per le re- 
gole di democrazia interna. 
Sicuramente ha vinto la sini- 
stra radicale di governo e i 
suoi ministri “insubordinati” 
che possono rientrare salda- 
mente in possesso delle loro 
poltrone dopo aver “demo- 


scoli. Dunque chi ha perso? 
Ma anche qui siamo nel no- 
vero delle domande inutili 


perché hanno risposta scon- 


tata... 


6) Dispiace infine che 
molti compagni (fuori e den- 
tro il nostro movimento) s 
siano lasciati ingabbolare da 
questa rappresentazione di 
“democrazia sindacale”. Sul 


terreno dei gambler - tanto. 


più se vi portano a votare in 
parrocchia - non c’è possibi- 
lità né di vincere, né di fare 
chiarezza sull’onestà e il va- 
lore oggettivo dei propri in- 
tenti. Accettare le regole di 


| una partita truccata significa 


in qualche modo condivider- 
le (anche se obtorto collo); 
perdendola, o non se ne 
esce immacolati (vedi le /ea- 
dership opportuniste di cui 
sopra, ma per loro non è un 
problema), o se ne esce in- 
deboliti avendo dimostrato 
tutta la propria incapacità di 
valutazione. Che sia almeno 
un'occasione per molti com- 
pagni (particolarmente per 
chi langue in posizioni ultra- 


minoritarie all’interno della. 


scussione il proprio sterile e 
ingenuo ipertatticismo e fare 
scelte conseguenti. 


7) Da questo punto di 
vista il prossimo sciopero 
generale del 9 novembre è 
un momento cruciale. Sgom- 
berato il campo dagli equivo- 
ci e dalle manfrine, è l’occa- 


sione concreta di ridare la 


parola all’azione concreta e 


messa per l'avvio di un mo- 
vimento generale di lotta del- 
la working class. Un movi- 
mento reale, con tutti i suoi 


limiti ma anche con tutte le. 


sue potenzialità. Sta a noi 
coglierne il valore e intuirne 
i possibili sviluppi, ma sen- 
za pretesa di sostituirvisi, né 
di prefigurarne aprioristica- 


mente strategie, forme di jot- 


ta e organizzative. 


craticamente” mostrato i mu- . CGIL) per rimettere in di- 


Il no dalle fa 


Un sonoro no al 79.9% è stata a risposta dei lavoratori 


-nello stabilimento Pirelli di Bollate, alla consultazione farsa 


su pensioni e mercato del lavoro. Oltre a questa manifesta 
contrarietà va tenuto conto del forte astensionismo che ha 
riguardato circa il 30% dei 449 aventi diritto al voto. 

Questi dati mostrano il forte malessere che c’è in questa 
fabbrica, come in altre, e che chiaramente non riguarda sola- 
mente questo protocollo d'intesa firmato da governo e sinda- 
cati confederali, ma va a toccare l’intera politica del centro 
sinistra. 

Questo disagio diffuso ha potuto mostrarsi anche per l'in- 
tervento portato avanti da alcuni lavoratori, interni ed ester- 
ni alla fabbrica, che tramite volantinaggi, occupazione quoti- 
diana delle bacheche sindacali con materiale contrario al- 
l'accordo, esposizione delle proprie opinioni nelle assem- 
blee organizzate a tal proposito, hanno cercato di render 
chiaro, informando, cosa si nascondeva dietro il protocollo. 
Alcuni di noi, pur schierandoci per il no, hanno ritenuto im- 
portante esporre le ragioni di chi, ritenendo per niente demo- 


_cratico questo referendum, ha dato indicazione per l’asten- 


sione, in primis la CUB. 
La rsu di fabbrica, con i suoi 9 membri, in maggioranza 


. Cgil, non ha dato una chiara. indicazione di voto. Un delega- 


to ha affermato che il testo presentato faceva “schifo”, ma 
andava approvato per evitare il Berlusca. Il delegato più 
“combattivo” facente riferimento all'area Lavoro e Società 
della Cgil, ha dato indicazione per il no, ma non si è impe- 
gnato nei volantinaggi, seguendo la linea della sua area che 


sì era per il no, ma senza opporsi più di tanto per non dare 


troppi grattacapi sia al governo sia al proprio sindacato. In 
maggioranza sono stati zitti, perché da una parte portatori 
della linea dell’apparato, dall’altra forse non se la sentivano 
di scontrarsi con il malessere degli operai. 


In tante realtà produttive il no è prevalso e sicuramente 
dove le informazioni sono circolate i risultati non sono stati. 


positivi per Epifani e compagnia bella, che hanno utilizzato 
pensionati disinformati e paure di una possibile caduta del 


‘governo con ritorno del diavolo Berlusconi per poter vince- 


re, almeno nei numeri. 

Certo, non possiamo però pensare che questi dati deno- 
tino un risveglio della classe operaia. 

Se guardo alla situazione odierna in questo stabilimento 
dove si producono più di 10.500 pneumatici al giorno, vedo 
una certa paura diffusa dovuta ad una situazione generale 
preoccupante amplificata dal rischio che lo stabilimento chiu- 


da per trasferimento produzione all’estero, in primo luogo 


diretta dei lavoratori, pre- Walter Kerwal 


briche 


nella nuova fabbrica in Romania. 


Abbiamo una cinquantina di lavoratori interinali, un nu- 


mero sopra la dozzina di colleghi con contratto a termine, 
senza dimenticare i lavoratori della mensa, i vigilantes, al- 


cuni della manutenzione e del magazzino, che fanno parte 


d’aziende esterne. 

Uno dei temi dominanti nella nostra realtà è sicuramenio 
la sicurezza, tenendo conto tra l’altro che la maggioranza di 
noi lavora a ciclo continuo e quindi l'essere maggiormente 
usurati facilita infortuni. Ultimamente ci sono state cadute 
di macchinari dall’alto, pioggia sugli impianti nei giorni di 
maltempo e addirittura un incendio, non di scarsa entità con 
intervento dei vigili del fuoco. Ci sono stati scioperi anche 
spontanei, ma l'atteggiamento sindacale è stato quello di 
tranquillizzare i lavoratori senza neanche organizzare as- 
semblee per permettere di discutere di questo tema. 

L'azienda a parole sembra molto impegnata a tal propo- 
sito, ma invece di occuparsi di eseguire la manutenzione 
ordinaria e quella straordinaria in modo decente, opta per 
un'opera di sensibilizzazione della manodopera che si espli- 
ca, tra l’altro, distribuendo magliette con la scritta “sicurez- 
za, sì grazie” o mettendo all’entrata dello stabilimento un 


“gran pannello che ci ricorda quanti infortuni ci sono stati 


quest'anno e il record dei giorni senza nessun ferito. 

In passato ci sono state delle lotte di una certa intensità 
che hanno riguardato più che altro motivi salariali, ma an- 
che la messa in discussione dell'utilizzo del lavoro interina- 
le. 

Ci si trova ora a dover affrontare paure ed egoismi che 
sconfinano in rassegnazione da “tiriamo a campare” accon- 
tentandosi di poco, ma così non è vita. 

. Alcuni lavoratori stanno cercando di mettere in discus- 


sione tutto questo cercando di auto-organizzarsi: la solida- 
‘rietà come elemento basilare e sentire da contrapporre ad 


egoismi e paure, contro-informazione e tutte quelle attività 


= che si possono sviluppare, che fanno parte della tradizione 


operaia. Chiaramente siamo in una fase embrionale e ab- 
biamo bisogno che anche coloro che non vogliono parteci- 
pare attivamente a questo progetto facciano sentire la loro 


vicinanza, facendo tutto il possibile per migliorare lo status 


quo. 
Dopo la consultazione, Ja lotta dovrà proseguire con l'im- 


pegno per la partecipazione allo sciopero generale indetto 


a novembre dai sindacati extra-confederali. 


Fabrizio Portaluri 


UMANTA NOVA 


TORINO: 
L'ANTIFASCISMO 
NON SI ARRESTA 


Sabato 27 ottobre ore 16 in 
piazza XVIII dicembre - 
Porta Susa - festa antifasci- 
sta in solidarietà con gli 
antifascisti sotto processo 
per aver partecipato ad un 
corteo dopo una grave 
aggressione squadrista nel 
giugno del 2005. 


Martedì 30 ottobre ore 9 


‘al tribunale di Torino, in 


corso Vittorio Emanuele 130, 
presidio dell'intera giornata 
inattesa della sentenza. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 . 
in poi 

Info: mail: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 oppure 338 
6594361 


TORINO: IL TRENO 
DEGLI AFFARI 


Mercoledì 24 ottobre ore 21 
alla sala di corso Ferrucci 
65a 

Una serata per raccontare i 


. nuovi progetti Tav a Torino, 


una città nelle mani della 
lobby del tondino e del 
cemento. 

Interventi di: 

Emilio Soave - Pro Natura 
"Torino underground: 50 km 
di trafori tra Tav e nuova 


tangenziale"; Guido Montana- 


- Politecnico di Torino 
"Orrori e business: lo spazio 
urbano all'alba del terzo 
millennio" 

Organizza Saldatura - Rete 
contro tutte le nocività di 
Torino e dintorni 
http://saldatura.org/ 
wordpress/ 


€, LUGANO: STAMPA 
ANARCHICA IN 
TICINO 


Venerdì 19 ottobre al 
C.S.().A il Molino, Viale 
Cassarate 8. 

La stampa anarchica di lingua 
italiana in Svizzera, dalla 
Prima Internazionale ad oggi. 
Ore 18,45: Un secolo di 
stampa anarchica. Dagli 
albori del movimento anar- 
chico agli anni sessanta del 
ventesimo secolo (Gianpiero); 
L'esperienza del periodico 
Azione Diretta tra gli anni 
settanta e ottanta (Peter); 
La stampa anarchica in Ticino 
agli inizi del terzo millennio. 
Da LiberAzione a Voce 
libertaria (Luca, Davide). 
Ore 19,30 aperitivo di 
sostegno per Voce libertaria. 


JK TORINO: 
= STATO DI POLIZIA 


Pacchetto sicurezza: leggi 
speciali contro stranieri, 
incompatibili, oppositori, 
poveri, disoccupati. La i 
pornografia securitaria della 
. Banda Prodi e il manganello di 
Amato. 
Venerdì 19 ottobre ore 21 
dibattito. 
Introduce Simone Bisacca 
Il governo sta scatenando 
una feroce guerra contro i 
poveri. Il pacchetto Amato 
ha nel mirino lavavetri, 
veriditori ambulanti non 
autorizzati, parcheggiatori 
abusivi, questuanti vari, ossia 
i tanti che per campare si 
arrangiano. | 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
Per info e contatti: 
fat@inrete.it 
338 6594361 


GIANPAOLO 
VERDECCHIA 


Il giorno 13/10/07 è morto il 
compagno GianPaolo Verdec- 
chia di anni 57. 
L'ininterrotta militanza nel 
movimento anarchico e la 
` coerenza hanno caratteriz- 
zato fino all'ultimo la sua 
‘esistenza. 
Punto di r umano e 
politico ha attraversato 
tutte le vicende fiorentine 
dagli anni sessanta fino ad 
099i, pure se minato, negli 
ultimi anni, dalla malattia che 
lo ha sopraffatto. 
E stato una figura notissima, 
unendo, fra l'altro, genera- 
Zioni successive, con la sua 
capacità di interpretare i 
mutamenti politici e sociali 
senza pregiudizi o rigidità ed 
esponendosi sempre in prima 
persona. Un libertário dal più 
profondo dell'animo nei 
comportamenti e nella 
visione del mondo. 
I compagni e le compagne lo 
ricordano e invitano tutti 
coloro che lo hanno conosciu- 
to a partecipare allo spargi- 
mento delle ceneri che si 
terrà la mattina di sabato 20 
ottobre alle ore 11 a Firenze. 
località L'Indiano (Parco 
delle Cascine) confluenza 
Mugnone- Arno. 
=- I compagni di Firenze 


sn FRIDA! 


Le compagne e i compagni dei 
‘Gruppi anarchici imolesi 
danno il più caldo e affettuo- 
so benvenuto alla bella Frida, 
appena affacciatasi alla vita, 
e salutano con altrettanto 
affetto Caterina e Paolo. 


Milano 
“sciopero 
selvaggio” 

blocca 

l’ortomercato 


La sera di domenica 7 ot- 
tobre ha inizio alle ore 21,30, 
senza alcun preavviso, lo 
sciopero autorganizzato dai 
lavoratori dell’Ortomercato. 
Un picchetto ai cancelli vie- 
ne da subito organizzato in 
difesa dello sciopero e per 
impedire l’entrata dei camion 
addetti alla distribuzione del- 
le merci. 

Gli obbiettivi che lo scio- 
pero si propone sono: un au- 
mento di 300 euro lordi in 
busta paga, la messa fuori 
gioco del criminale operato 
degli sfruttatori del lavoro 
nero, garantire maggior sicu- 
rezza e salute dei lavoratori 


(nell’anno in corso ci sono 


stati 3 morti), porre fine ai li- 
cenziamenti arbitrari. 

L'Ortomercato è il punto 
centrale a Milano della. distri- 
buzione delle merci ortofrut- 
ticole, ittiche e delle carni. 

. Vilavorano in circa 3mila, 
di cui una metà sono in nero 
o precari. 

La mafia ha le sue dira- 
mazioni e il caporalato è una 
struttura portante. Pertanto 
lo sciopero è anche una sfi- 
da aperta all'attuale gestio- 
ne dell’Ortomercato e ci vuo- 
le coraggio, perché non si 
rischia solo il posto di lavo- 
ro. Non molto tempo fa ad un 
attivista sindacale, in prima 
fila nell'organizzare le lotte 
per i diritti dei lavoratori, han- 
no bruciato la macchina co- 


-= me segno di evidente intimi- 


dazione. 

Lo sciopero improvviso 
del 7 ottobre, il secondo a di- 
stanza di tempo fatto con le 
stesse modalità, è riuscito a 


| cogliere di sorpresa i padro- 


ni che gestiscono l’Ortomer- 


cato. Centinaia di lavoratori. 


hanno aderito massiccia- 
mente allo sciopero sponta- 
neo, paralizzando l’attività e 
bloccando centinaia di ca- 
mion nelle vie esterne. 
Molti sono i lavoratori e le 
lavoratrici di altri luoghi di 


lavoro e compagni dei centri 


sociali che sono arrivati ai 

cancelli, in solidarietà con il 

picchetto dei scioperanti. 
Le forze di polizia, eviden- 


temente anch'esse colte di. 


sorpresa, sono arrivate ver- 


‘so la mezzanotte, ma in for- 


ze ridotte e non hanno ne 


- to intervenire per portare “o 


dine”. 


Ci sono state, invece, pe- 


santi minacce di ritorsioni 
emesse nei confronti dj lavo- 
ratori da parte di alcuni pa- 


droncini raggruppati con per- 


sonaggi del caporalato. 
Un comunicato a firma di 
“Tutti i lavoratori dell’Orto- 


mercato” avverte: “A queste 


minacce, a queste urla sgua- 


iate, sin da ora replichiamo 
che nessun lavoratore sarà 
lasciato solo. Se dovesse 
accadere anche ad un solo 
lavoratore di subire ritorsio- 
ni... Ogni ritorsione avrà la 
giusta e adeguata reazione.” 


La mobilitazione termina al- 


l'alba di lunedì 8 ottobre. 
L'importante lotta esplosa 
all’Ortomercato sta ancora 
una volta a dimostrare che la 
determinazione e l’autorga- 
nizzazione da parte dei lavo- 
ratori può contrastare con 
efficacia anche le situazioni 
di sfruttamento più violente 
e che godono delle copertu- 
re da parte dello Stato. 
Enrico 


Benevento 
-pa carica 
antifascisti 


Lunedì 8 ottobre si è te- 


nuta a Benevento una fiac- 


colata di Forza Nuova, il par- 
tito neofascista che nell’ulti- 
mo periodo sta tentando, per 
fortuna senza successo, di 
mettere radici in città. 

Per l'ennesima volta le 
autorità cittadine hanno con- 
cesso ai fascisti di sfilare. 
Per l'ennesima volta un nu- 


trito gruppo di antifascisti è 
stato deciso ad impedirglie- 


lo. Ma come negli anni ven- 
ti, quando la protezione e la 
connivenza dello Stato per- 
misero a Mussolini di diven- 
tare il duce d’Italia, assecon- 
dando e spesso aiutando le 
squadracce nell’incendiare 
le sedi anarchiche e comu- 
niste, nell’uccidere i lavora- 
tori che in quel periodo oc- 
cupavano le fabbriche, nel 
reprimere chi voleva abbat- 
tere il Capitalismo per gode- 
re di una vita degna di esse- 
re vissuta, le forze dell’ordi- 
ne borghese hanno preferi- 
to difendere a spada tratta i 
nostalgici, scortandoli per 
tutta la durata della loro ridi- 
cola parata, e “sgomberan- 
do” (la carica ha provocato 
svariati feriti fra le fila anti- 
fasciste) piazza Matteotti 
(una delle innumerevoli vit- 
time della violenza fascista), 
concedendo a Forza Nuova 
l'agibilità politica di cui sicu- 
ramente non potrebbe gode- 
re. 


Mai a Benevento si era 


visto un simile schieramen- 
to di polizia e carabinieri. Sin 
dalle 17 (la manifestazione 
di Forza Nuova sarebbe do- 
vuta incominciare alle 19) 
l'intero percorso della fiacco- 
lata era disseminato di divi- 
se. Piazza Roma era occu- 
pata da due camionette del- 
la celere ed una volante del- 


la polizia, piazza Matteotti 


era presidiata da tre volanti 
dei carabinieri ed una mac- 
china della Digos, polizia 
presente anche nei pressi 
del duomo, ed un centinaio 
gli agenti a difesa dei fasci- 
sti, che in quattro gatti ultra- 
blindati hanno deciso co- 


munque di dare inizio alla 
loro pagliacciata, partita con 
più di un'ora di ritardo, fer- 
ma per lungo tempo lungo 
corso Garibaldi in attesa che 
la polizia disperdesse gli 


. antifascisti. 


Spazio anarchico “Senza 
Patria” di Benevento 


Colleferro 
esplosione 
alla Simmel 

difesa 


Martedì .9 ottobre 
un'esplosione nello stabili- 
mento di Colleferro; dove si 
preparano esplosivi e pro- 
pellenti per razzi militari, ha 
causato un morto e dodici 
feriti, insieme ad un fungo, 
formato dai fumi dell’esplo- 


sione, ed una coltre di cene-. 


ri e particelle. “L'incidente” 
ha riproposto in modo dram- 
matico un problema che nel- 
la Valle del Sacco è presen- 
te da circa cent'anni - 100 
anni! Le fabbriche di morte, 


prolungamento delle servitù 


militari, causa ed effetto di 
un ciclo industriale che vede 
nel nostro territorio il rappor- 
to tra chimica , potere , pro- 
fitto attraverso un utilizzo 
scellerato della scienza e 
delle tecnologie. Scellerato 
fin dalle scelte d’indirizzo 
della ricerca, coerentemen- 
te infame con le volontà di 
dominio delle classi “padro- 
ne”. 

Volontà di dominio e sfrut- 
tamento che si traduce, den- 
tro i territori di produzione, in 
inquinamento del territorio, 
morte di lavoratori per inci- 
dente e\o malattie professio- 
nali, malasalute per.i resi- 
denti. Che si traduce, fuori? 


in guerra per le popolazioni 


che vivono in luoghi interes- 
santi per i padroni del mon- 
do. Dentro e fuori che il po- 
tere rende omogenei.. 

Le ore ed i giorni succes- 
sivi hanno visto retoriche 
istituzionali contemporanee 


alla pietas popolare ed a una 


incazzatura crescente per 
questo disastro annunciato. 
Ci sono state quattro ore di 
sciopero il mercoledì 10, 
volantinaggi ed assemblee. 
Da tempo nella valle esisto- 
no situazioni che denuncia- 
no, in vario modo, l’insoste- 
nibilità materiale ed etica di 
un modello di sviluppo (?) 
che per produrre profitti e 
potere distrugge tutto ciò 
che sfiora. 

Residui tossici interrati 
dalla SNIA a suo tempo, 
(casamadre della Simmel), 
un fiume inquinato da Colle- 
ferro fino al mar Tirreno, ce- 


mentifici — inceneritori - can- 
tieri dell'alta velocità — disca- 
riche. 


Finora l'incidenza delle 
iniziative di denuncia e lotta 
nella valle, nonostante la 
puntualità e la continuità, si 
sono scontrate con unmuro, 


a volte di pietra a volte di 


gomma. Le sperimentazioni 
autoritarie tengono- insieme 
il controllo sociale e le inno- 
vazioni tecnologiche. 

Il coordinamento contro la 
guerra della Valle del Sacco 
ha indetto un'assemblea a 


Colleferro per il 27 ottobre,- 


coinvolgendo l’intero territo- 
rio, ricevendo adesioni a li- 
vello nazionale. 

I libertari e gli anarchici 
del territorio, presenti nel 
coordinamento e nelle altre 
istanze ed iniziative locali, 
intendono proseguire ed in- 
crementare l’attività di colle- 
gamento tra i diversi centri 
della valle, tra i soggetti so- 
ciali subalterni, tra le lotte, le 
riflessioni ed i progetti di li- 
berazione e di giustizia so- 


ciale, sapendo che le rispo-. 


ste alla guerra debbono av- 
venire tutti i giorni, a partire 
dai luoghi di vita e di lavoro, 
rifiutando la delega e lottan- 
do direttamente. 


Enrico Ranieri, bakunino: 


Bologna 
TSO, pestaggi 
e arresti 


Bologna, piazza Verdi 
nella notte tra venerdì 12 e 


sabato 13 otttobre. Una ra- 


gazza sta male per il troppo 
alcool bevuto. Una cosa nor- 
male, si dirà. Invece accorre 
la polizia con ambulanza 


appresso, provando a prele- - 
varla di forza e a imporle un. 


Trattamento Sanitario Obbli- 


gatorio. Cinque compagni 


che erano nei paraggi chie- 
dono spiegazioni e provano 
ad opporsi all’arbitrio. La 
polizia probabilmente li rico- 
nosce come anarchici, fatto 
sta che comincia ad usare le 


maniere forti, scatenando la 


reazione della piazza: man- 


ganelli, calci, la solita dose 
di coca e alla fine spuntano ` 


le pistole. |: compagni si al- 
lontanano, cercano di met- 
tersi in fuga dagli sbirri infe- 
rociti: 
che inseguono e catturano i 
compagni: chi viene messo 
contro il muro, chi pestato a 
sangue: i residenti vengono 
invitati a farsi i fatti loro e 
continuano le violenze. Por- 
tati in questura e poi in car- 


‘Cere sono accusati di una 


sfilza inverosimile di accuse: 


lesioni, resistenza e violen- - 


za a pubblico ufficiale, inter- 


. ruzione di pubblico servizio, ` 


istigazione a delinquere... e 


| rapina (delle ricetrasmittenti 


che gli sbirri nella foga del 
pestaggio si sono persi) e 
tentata rapina (di una pisto- 
la!). Evidente è la montatura 
e la falsità della versione 
degli sbirri, l’unica che è pas- 


. sata nei mass media. Gior- 


nali e telegiornali hanno così 
provato a completare l'ope- 


ra dando l’immagine di pove- 


ri agenti aggrediti da una fol- 
la inferocita capeggiata (?) 


dagli anarchici. Il giorno dò- 


po una manifestazione spon- 
tanea di solidarietà è stata 


circondata e sciolta d’auto-. 


rità dalla polizia, che nella 
notte tra domenica e lunedì 


ha anche effettuato alcune 
| perquisizioni nelle case di 


compagni. La stessa sera un 


Arrivano sei volanti. 


presidio di 50 persone.con 


‘musica ha dato la sua soli- 


darietà ai compagni davanti 
al carcere della Dozza. 

È necessaria la massima 
solidarietà del movimento e 
ancor di più una forte opera 
di controinformazione che 
dica la verità su quella not- 


te, smonti la montatura sbir- 


resca e restituisca la libertà 
ai compagni e alle compa- 
gne. Tutti liberi, basta con la 
militarizzazione della città, 
basta con la psichiatria, giù 
le mani dai compagni! 

‘ Lunedì 15 il Gip ha con- 
validato gli arresti, limitando- 
si a concedere i domiciliari 
a due di loro. 

Toni 


Alessandria 
inaugurato il 
Perlanera 


Un corteo festoso con 
giocolieri ha percorso il cen- 
tro alessandrino per l’inau- 
gurazione del nuovo posto 
degli anarchici alessandrini, 
il Perlanera, ex Stazione ab- 


- bandonata da anni e riporta- 


ta in vita grazie al lavoro vo- 
lontario di un piccolo ma te- 
nacissimo gruppo di compa- 
gni. Diverse centinaia di per- 
sone hanno partecipato ad 
una giornata di festa con cui 
il nuovo posto, restaurato 
con cura e creatività dai 


compagni, si è presentato . 


alla città. Figlio di un’occu- 
pazione, il Perlanera inten- ` 
de divenire luogo di incontro 
e di raccordo per le espe- 
rienze e le lotte degli anar- 
chici alessandrini il cui impe- 
gno politico, sociale, sinda- 
cale, ambientalista ha radi-. 
cato in città un'ampia area di 
simpatia per l’anarchismo 


=- sociale. 


Tra canti, buon cibo e vino 
generoso è stato un piacere 
anche per i compagni venuti 
da fuori partecipare alla na- 
scita di un nuovo posto libe- 
ro. T 

Mena Bò 


Livorno 
3000 contro il 
rigassificatore 


Una grande manifestazio- 
ne: almeno 3mila persone 
hanno partecipato sabato 13 
ottobre alla marcia organiz- 
zata dal Comitato contro il 
rigassificatore di Livorno e 
Pisa. Un corteo che a Livor- 
no non si vedeva da anni: 


tantissimi i giovani, grazie 


anche al lavoro del coordina- 
mento studentesco cittadino 
che sfilava dietro un signifi- 
cativo striscione: “10, 100, 
1000 rigassificatori sotto le 
poltrone degli amministrato- 


‘ri’, ma anche tante famiglie 


con il passeggino, tanti me- 
no giovani con la bicicletta, 


tanti cittadini “normali” che si — 


sono fatti i 6 chilometri del 
percorso per ribadire il loro 
NO ad un impianto pericolo-. 
so, dannoso per l’ambiente 


O 


e l'economia cittadina e uti- 
le solo a chi vuol fare soldi 
sulla pelle delle popolazioni. 
Il lungo serpentone, par- 
tito dal popoloso quartiere 
Garibaldi, era caratterizzato 
da centinaia di bandiere del 
=- Comitato (bianche con una 
stella marina che avvolge 
una nave gasiera) che nei 
giorni precedenti aveva fat- 
to una capillare opera di pro- 
paganda per la manifestazio- 
ne: migliaia di volantini era- 
no stati diffusi un po’ in tutti 
i quartieri della città, mentre 
manifesti erano apparsi ad 
ogni angolo. 
-~ In coda al corteo alcune 
organizzazioni politiche: ri- 
fondazione comunista, sini- 
stra critica, i ferrandiani. 
Buona anche la presenza 
anarchica con diverse ban- 


diere rosse e nere della Fe- 
. derazione anarchica e del 


-< Comitato no gasiera e la dif- 
fusione di Umanità nova. 

La marcia si è conclusa a 
Stagno, località Suese, dove 
dallo scorso febbraio la so- 
cietà OLT ha aperto il can- 
tiere per la costruzione del- 
le opere a terra e dove il 
Comitato ha organizzato un 
“presidio resistente”. Arriva- 


to al cantiere il corteo si è 


pacificamente riappropriato 
dell’area dove l’unica e soli- 
taria ruspa è stata avvolta da 
un enorme striscione “No 
rigassificatore”. Così mentre 


|. migliaia di persone invade- 


vano pacificamente il cantie- 
re, appendendo le bandiere 
e gli striscioni, un gruppo di 
atleti più o meno attempati 
disputavano una partita di 
` calcetto. | 


La manifestazione si è 


conclusa in serata con una 


mega-grigliata completa- . 


mente autogestita dal Comi- 
tato e uho spettacolo musi- 
cale. 
Domenica 14, una affolla- 
ta assemblea ha deciso di 


prolungare l’esperienza del 


. “presidio resistente” perché 
“sarà dura... ma per loro!” 
L’incaricato 

Per maggiori informazio- 
ni: www.offshorenograzie.i 


Spoleto 
« assemblea. 
contro tutte le 
nocività 


Il 5 ottobre si è svolta 
un'assemblea popolare con- 


tro tutte le nocività, promos- 


to contro 


sa dal Gruppo Difesa Am- 
biente Spoleto a cui hanno 
partecipato il Comitato NO 
Inceneritori Terni, il Comita- 
l'acquedotto 
Scheggino-Pentima e il sin- 
dacato di base RdB-CUB. 


Riassumiamo per motivi 


di spazio il resoconto del 
Gruppo Difesa Ambiente. 
Hanno partecipato una 


trentina di persone con gran- 


de affiatamento e partecipa- 
zione. 

Il Gruppo Difesa Ambien- 
te nella sua relazione ha po- 
sto l’attenzione sulla fram- 
mentazione delle lotte eco- 
logiste in Umbria, frammen- 
tazione riconducibile alla 
molteplicità degli attacchi al 
nostro ambiente. Di qui la 
necessità di sperimentare 
forme di lotta più incisive e 
di creare sinergie al di fuori 
delle istituzioni da sempre 


sono a difesa degli interessi 
dei potenti, immischiati nei 
vari scandali, locali e regio- 
nali. Uno per tutti: la cosid- 
detta “ippo-cava” di Poreta, 
dove una cava era stata 
spacciata alla popolazione 
come la costruzione di un 
ippodromo e in cui la stessa 
magistratura è dovuta inter- 
venire contro Sindaco, as- 
sessori e consiglieri spoleti- 


ni. Abbiamo riflettuto sui rap- 


porti clientelari che ci sono 
in. questa regione tra le 
COOP, i sindacati, gli im- 
prenditori. 


La rappresentante del Co- I 


mitato NO Inceneritori Terni 
ha invece posto la questio- 
ne sui danni che provocano 
alla salute gli inceneritori, 
ma anche sul sistema di in- 


teressi che con queste “fab- 


briche di morte” fa affari. 

A Terni vi sono tre ince- 
neritori, un'altissima percen- 
tuale di malattie da inquina- 
mento e nessun interesse a 
promuovere la raccolta diffe- 
renziata da parte dei chi lu- 
cra sul business dei rifiuti. 

‘L’intervento del Comitato 
contro l'acquedotto Scheggi- 
no-Pentima si batte contro la 
costruzione di un acquedot- 
to (sarebbe il terzo) che do- 
vrebbe sorgere sul Nera, fi- 
nendo per completare l’ope- 
ra di distruzione di uno dei 
fiumi più puliti in Italia. L’ac- 


| quedotto servirebbe per re- 


cuperare le carenze idriche 
di Terni, una città che spre- 


ca il 50% della propria acqua 
e che ha inquinato le sue fal- 
de. Gli amministratori terna- 
ni, evidentemente non soddi- 
sfatti di far respirare ai pro- 


‘pri sudditi un'aria tra le più 


inquinate d’Italia, vogliono 


risolvere il problema dell’ac- 
„qua rubandola ai “montanari 


ignoranti”. 

Infine l'intervento del sin- 
dacalista della CUB ha chia- 
rito bene che il problema 
ambientale, che in Umbria è 
ormai il tema principale sia 
per i movimenti che per la 
stampa, non può essere sle- 
gato dal tema della sicurez- 
za nei luoghi di lavoro, quin- 
di dell'ambiente e della sa- 


lute per i lavoratori. Un pro- 


blema totalmente eluso dal 
nuovo governo, come dal 
precedente, che stanzia fon- 
di bassissimi e non abolisce 
leggi che permettono ai pa- 
droni l’autoregolamentazio- 
ne in tema di sicurezza. Po- 


co servono le promesse co- 


me quelle fatte dopo la stra- 
ge di Campello sul Clitunno, 


in cui sono morti lo scorso 


anno 4 operai. 
Un compagno ha infine 
denunciato la pericolosità 
della fabbrica Italmetch, che 
a Spoleto, per quanto defini- 


ta pericolosa dalla Protezio- 


ne Civile, sorge vicino alla 
Stazione ferroviaria, a quar- 
tieri residenziali e scuole 
(nido, materne, elementari, 
medie e superiori). 
Gruppo Difesa Ambiente 


` 


- Vicenza 
si alza la 
tensione 


.A Vicenza, in vista della 
manifestazione internazio- 
nale unitaria contro il Dal 
Molin, la caserma Ederle e le 
servitù militari, annunciata 
per il prossimo 15 dicembre, 
c'è già chi inizia ad alzare la 
tensione. 

Il primo provocatore, an- 
cora una volta, è il sindaco 
Enrico Hullweck che vuole 
confinare il corteo antibase 
fuori della città, appoggian- 
do la lettera dei vertici 
Ascom inviata a questore e 
prefetto affinché la manife- 
stazione venga vietata, per 
le ipotizzate ripercussioni 
economiche sullo. shopping 
natalizio. 

Ovviamente, alla pretesa 
dei commercianti e del sin- 
daco, si sono subito accodati 


gli altri partiti del centrode- 


stra, con la Lega Nord che 
ancora una volta prevede la 
città messa a ferro e fuoco 
dal Black Bloc. BEN 
Da parte sua, Alex Cioni, 
coordinatore regionale di 
Azione Sociale con Mussoli- 


` ni, ha bellicosamente annun- 
- ciato: «Il 15 dicembre scen- 


deremo in piazza per difen- 
dere la città dai Disobbe- 
dienti e per rivendicare il no- 


‘stro diritto a manifestare», 


mentre i fascio-antimoderni 


di Movimento Zero hanno in- 
vece avuto di nuovo la spu- 
doratezza di aderire al cor- 
teo. A rendere il clima ancor 
peggiore, l'assessore comu- 
nale all’Edilizia Privata è tor- 


| nato pretestuosamente a mi- 


nacciare lo sgombero del 


tendone utilizzato dal Presi- 


dio Permanente, installato 
lungo la strada a Ponte Mar- 
chese sul terreno agricolo 


offerto da una aderente al 
movimento contro il Dal Mo- 


lin; secondo l'assessore 


«Siamo di fronte a un abuso .- 


edilizio. Il capannone va de- 
molito». | 
Alcuni mesi fa, il tendone 


| éra già finito nel mirino del- 


l'assessorato allo Sviluppo 
economico per evidenziare 
eventuali irregolarità con la 
normativa sui pubblici spet- 
tacoli. In particolare bisogna- 
va accertare se, come so- 
stiene il proprietario del cam- 
po, cibi e bevande vengono 
offerti e non pagati. Inoltre il 
Comune, con grande zelo, 
aveva sollevato problemi ri- 


guardo il profilo igienico-sa- 


nitario. i 

Il tutto mentre si avvicina 
l'avvio dei lavori per la nuo- 
va mega-base militare Usa 


| che avrà conseguenze deva- 


stanti sull'ambiente e sulla 
sicurezza della popolazione, 
della città e dell’intero territo- 
rio, ma queste, evidente- 
mente, preoccupano molto 


. meno di una vetrina danneg- 


giata o di una scritta su un 
muro. 

Ennesimo paradosso di 
una città caserma, dove 
l'unica libertà ammessa è 
quella di servire. 


Mk 


al 15 ottobre 2007 


ENTRATE. 

PAGAMENTO COPIE 

FERRARA: A. Gagliardi, 70,00; 

FIRENZE: P. Sabatini, 74,00. 
Totale * 144,00 


ABBONAMENTI 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
22,00; VELLETRI: G. Giani, 48,00; 
VERMIGLIO: F. Longhi, 50,00; 
LACCO AMENO: M. Mancioli, 
40,00; NAVACCHIO: A. Poggioni, 
22,00; ALBA: Circolo Entropia, 
42,00; LEQUIO BERRIA: A. Lom- 
bardo, 42,00; S. STEFANO BEL- 
BO: P. Canè, 42,00; FARIGLIANO: 
E. Peirano Schellino, 42,00; CO- 
LORNO: G. C. Gavazzoli, 40,00; 
AREZZO: L. Brogin, 40,00; IMOLA: 
C. Mazzolani, 50,00; IMOLA: L. 
Manzoni, 40,00. 

Totale • 520,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
23,00; SPOLETO: M. Fabiani, 
20,00; BOLOGNA: Francesca 
salutando T. Marabini, 50,00; 
IMOLA: Le anarchiche e gli anar- 
chici imolesi dando il più affettuoso 
benvenuto a Frida, 100,00; da 
sottoscrizione straordinaria, totale 
4° elenco 315,00. 


Totale • 508,00. 
VARIE | 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 8,00. 
- Totale * 8,00 

Totale entrate © 1.180,00 
USCITE 
composizione n. 33 77,47 
impaginazione n. 33 114,00 
stampa n. 33 480,00 
spedizione n. 33 250,00 
Spese postali 26,40 


Totale uscite * 947,87 


saldo n. 33 232,13 
saldo precedente -13.814,96 


saldo finale -13.582,83 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 4° ELENCO 
14/10/07 LIVORNO: P.Braschi, 


50,00; 14/10/07 BERGAMO: S. 


Gori, 150,00; 15/10/07 IMOLA: L. 
Bianconcini, 50,00; 15/10/07 
IMOLA: R. Grandi, 20,00; 15/10/07 
IMOLA: F. Castelli e B. Di Stefano, 
35,00; 15/10/07 IMOLA: G. Paglia, 
10,00. | 
15/10/07 totale 4° elenco: * 315,00 
versamento -315,00 i 


POLONIA: SCIOPERO 
DEGLI AUTOTRANVIERI . 

A Kelce (sud della Polo- 
nia) i lavoratori dell'azienda 
comunale che gestisce i tra- 
sporti pubblici hanno ottenu- 
to un'importante vittoria: do- 
po 17 giorni di sciopero, pro- 
clamato contro la decisione 
del sindaco di vendere 
l'azienda, hanno bloccato la 
vendita e per il momento la 
| gestione dell'azienda è in 
mano agli stessi lavoratori. 
La protesta degli autotran- 
vieri di Kelce contro la priva- 
tizzazione e per il rinnovo del 
contratto collettivo continua 
da due anni ed ha avuto an- 
che momenti di tensione: il 


29 agosto scorso, mentre | - 


lavoratori stavano occupan- 
do un deposito degli auto- 
bus, diverse guardie private 
in tenuta antisommossa, in- 


viate dal sindaco, hanno 


sgomberato violentemente il 
presidio. Ma il giorno suc- 
cessivo gli autisti hanno nuo- 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm 


ndo 


vamente conquistato il depo- 
sito e lo hanno mantenuto, 
anche grazie alla solidarietà 
concreta di molti attivisti pro- 
venienti da tutta la Polonia, 
tra cui alcuni attivisti di “Ini- 
ziativa Operaia” (Inicjatywa 
Pracownicza), sindacato di 
ispirazione anarchica. 


CANADA: MANIFESTAZIONE 
CONTRO L’INTEGRALISMO 
CRISTIANO 

A Quebec, capoluogo del- 
l'omonima regione canade- 
se, il 7 ottobre si sono dati 
appuntamento i compagni e 
le compagne del collettivo 


anarchico Le Nuit (aderente 


alla Nefac) e le attiviste di un 
collettivo anarcofemminista 


.per contestare la “catena 


della vita”, una “catena uma- 
na” condotta da una ventina 
di persone per fare propa- 
ganda antiabortista e omofo- 
bica. Gli attivisti anarchici 
erano invece circa un centi- 
naio e hanno esibito cartelli 


e striscioni per la libertà di 


scelta da parte delle donne 
e contro l’integralismo. 


SERBIA: MANIFESTAZIONE 
ANTIFASCISTA 

A Novi Sad, capoluogo 
della provincia della Vojvo- 
dina, un'annunciata manife- 
stazione nazista è stata con- 
testata da un corteo organiz- 
zato dai maggiori partiti po- 
litici dell’area di centro-sini- 
stra. In collaborazione con 
altre associazioni; le compa- 
gne e i compagni anarchici, 
anarcosindacalisti, comuni- 
sti e punk avevano organiz- 
zato un blocco autonomo an- 
tifascista Alcuni giorni prima 
la polizia serba aveva vieta- 
to la manifestazione nazista 
ma nonostante il divieto di- 
versi nazisti, provenienti da 
tutta l'area balcanica ed est- 
europea, sono giunti a Novi 
Sad il 7 ottobre. Il corteo an- 
tifascista si è svolto in un cli- 
ma pesante ma senza inci- 
denti. Al termine i nazisti 
hanno cominciato a lanciare 
delle pietre e la polizia ser- 
ba è intervenuta, arrestando 
55 nazisti, Anche 3 compa- 
gni sono stati arrestati per 
aver risposto allancio di sas- 
SÌ. 


Politica o 


a dalla T pagina 


pone come salvatore della 
patria, nonché del centrosi- 
| nistra. L'ultimo atto della ri- 
buttante melassa buonista 
della campagna veltroniana 
è stato il pranzo organizzato 
-a casa di una famiglia ope- 
raia di Barriera di Milano, 
popolare quartiere di Torino. 
Otto antipasti, un primo, un 
secondo con due contorni e 
tre dolci per un menù cala- 
bro-piemontese rigorosa- 
mente fatto in casa. 
Ex operaio Fiat lui, ex 
operatrice scolastica lei, tre 


figli e tanta voglia di guada- 


gnarsi il quarto d'ora di ce- 
lebrità: «Siamo molto emo- 
zionati perché è una cosa 
che capita una volta nella 
‘vita e siamo orgogliosi di 
essere stati scelti. Siamo 
-consapevoli di essere per 
qualche ora la famiglia più 
famosa d'Italia». Il pacioso 
Veltroni ha ovviamente rin- 
carato la dose e, tra un af- 
fettato, una salsiccia e un 
vitello tonnato, si è lanciato 
nell’improbabile affermazio- 
ne secondo cui il Partito de- 
mocratico è «un luogo dove 
si trova la vita vera della gen- 


te, non un luogo- virtuale o- 


antipolitica? 


astratto come spesso oggi è 
diventata la politica». Sarà. 
Per il momento, la vertigino- 
sa caduta di stile del pranzo 
in una casa operaia ci fa 
pensare a un uso della pro- 
paganda politica incredibil- 
mente vecchio e intrinseca- 
mente autoritario: il leader si 
mischia per mezzora tra | 
comuni mortali, condivide 
con loro la mensa, e li fa as- 
surgere a prototipo del pae- 
se reale per dimostrare di 
saperne interpretare i biso- 
gni in nome di una matrice 


comune. ll nostro ricordo. 


corre immediatamente a fil- 
mati in bianco e nero in cui 
dittatori pelati o baffuti ab- 
bracciano bambini, impugna- 
no picconi, ingurgitano be- 
vande e stringono mani qua 
e là. Questa cos'è? 

Politica o antipolitica? 

E dire che qualche ora 
dopo, mentre Veltroni dige- 
riva i manicaretti democrati- 
ci, proprio ai margini di quel 
quartiere di Torino un terre- 


no abitato da Rom sarebbe 


stato dato alle fiamme a co- 
ronamento di un periodo as- 
sai difficile per queste perso- 


. ne, costantemente minaccia- 
te di sgombero e nel mirino 


repressivo del governo (di 


centrosinistra) del capoluo- 
go piemontese. 

Sull’altra sponda del tea- 
trino politico, i fascisti han- 
no fatto la loro prova di for- 
za. Centinaia di migliaia di 
persone hanno risposto al- 
l'appello di Alleanza nazio- 
nale per una manifestazione 
contro il governo Prodi i cui 
contenuti principali erano 
quelli di sempre: più repres- 


sione e meno tasse. Molte le . 


celtiche, i saluti romani e tut- 
to l’armamentario estetico- 
ideologico dei fascisti di ca- 
sa nostra, ma — nonostante 
tutto questo — i media non vi 
si sono soffermati più di tan- 
to a dimostrazione di uno 
sdoganamento permanente 
di questi loschi figuri. Con 
questa mobilitazione, Fini & 
C. hanno lanciato un chiaro 
segnale politico a Berlusconi 
e agli altri alleati in vista di 
un regolamento di conti in- 
terno alla coalizione di cen- 
trodestra per la ridefinizione 
dei poteri e della leadership. 


E stato proprio un brutto 


weekend in cui tutti hanno 
vinto, ma dal quale buon 
senso e spirito critico sono 
usciti con le ossa rotte. 
= TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


GINEVRA: SGOMBERANO LE 
NOSTRE TORRI, 
OCCUPEREMO I LORO 
PALAZZI! 

Dopo gli ultimi importanti 
sgomberi a Ginevra il movi- 
mento squat prosegue la sua 
battaglia contro la specula- 
zione edilizia e le politiche 
anti-sociali della città. In se- 
guito alle evacuazioni dello 
squat la “Torre” (10 luglio 07) 
e del Rhino (23 luglio) è ini- 
ziata una serie di occupazio- 
ni e attività in strada. Dopo 
due manifestazioni, riuscite 
sotto tutti | punti di vista, tre 
occupazioni si sono susse- 
guite dalla fine dell'estate a 


oggi. | proprietari si sono 
sempre dimostrati irremovi- 
bili e la polizia si è contrad- 
distinta per la sua ferocia, 
durante la prima occupazio- 
ne, mentre è rimasta con un 
pugno di mosche in mano 
per le altre due occupazioni. 
Siamo infatti riusciti a lascia- 
re gli immobili occupati pri- 
ma dell'arrivo in forze della 
polizia. leri (13 ottobre), ha 
avuto luogo la terza occupa- 
zione di un immobile poco 
fuori la città. Purtroppo lo 
squat è stato tempestiva- 
mente sgomberato domeni- 
ca mattina alle 8. Fortunata- 
mente, ancora una volta, 


nessuno è stato arrestato. 


La situazione a Ginevra è 
molto critica. Infatti in vista 
degli europei di calcio è in 
corso una pulizia della città 
da tutti i rifiuti e la situazio- 
ne abitativa è improntata al- 
l'esclusione sociale. 


A cura di Raffaele (la 
breve su Ginevra è di 
Michele Bricòla) 


Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org: http:// 
news.infoshop.org; http:// 
paspartoo.w.interia.pl/ 
index.htm; http:// 
voixdefaits.blogspot.com/ 


La partecipazione alla 
guerra in Afganistan conti- 
nua ad essere avversata dal- 


la maggioranza dei cittadini 


degli stati europei parteci- 
panti alla missione Isaf-Na- 
to. Secondi gli ultimi sondag- 
gi, il 56% degli spagnoli, il 


57% dei tedeschi e il 56% 


degli italiani sono favorevoli 
al ritiro delle rispettive trup- 
pe nazionali dall’Afganistan. 

Per questo, la Nato sta 
cercando di correre ai ripari. 
Il segretario generale della 
Nato Jaap de Hoop Scheffer, 
parlando a Copenaghen ad 
un seminario dedicato alla 
Diplomazia pubblica nelle 


operazioni condotte dalla . 


Nato, ha anticipato che lAl- 
leanza renderà pubblici alcu- 
ni.video secretati, afferman- 
do che “Dobbiamo mostrare 
all'opinione pubblica cosa 
facciano noi e cosa fa chi si 
oppone alla nostre operazio- 
ni”. 

-In uno di questi video, se- 
condo un'anticipazione del- 
lo stesso segretario genera- 
le, si vedrebbe un guerriglie- 
ro che si nasconde sotto un 
burga; autore della ripresa, 
guarda caso, è la stessa 
Nato che evidentemente si è 
occupata anche della regia. 

Hoop Scheffer ha parlato 
inoltre di una guerra dei me- 
dia “già completamente per- 
sa”, constatando che i son- 
daggi d'opinione mostrano 


. un costante calo di consen- 


so attorno all'operazione. 
Per questo motivo ha propo- 
sto che l'Alleanza si doti di 
un piano d’azione per agire 
nel campo dell’informazione 
video e via Internet. Le na- 


zioni attive nella missione 


dovrebbero inoltre avere un 
approccio media multilatera- 
le, coerente con la presenza 
internazionale della missio- 


ne e, tra l’altro, ha sostenu-. 


to che le inchieste sugli inci- 
denti, in particolare quelli 
che causano vittime civili, 
dovrebbero essere condotte 
“più velocemente”. 

Anche in Italia, gli appa- 
rati della disinformazione la- 
vorano in tal senso, come 
dimostra la vicenda dei due 
agenti del servizio segreto 
militare fatti prigionieri du- 
rante un'operazione di guer- 
ra e colpiti con ogni proba- 
bilità da “fuoco amico”. 

La morte del maresciallo 
capo Lorenzo D'Auria. rima- 
ne avvolta da forti dubbi at- 
torno a chi l’ha effettivamen- 
te ucciso. | primi esami de- 
gli esperti sembrano confer- 
mare i sospetti, in quella che 
viene definita “valutazione 
iniziale”. Di certo si sa che è 
stato chiesto alle imprese 
italiane che producono pal- 
lottole di fornire informazio- 


ni sui materiali utilizzati nel- 


la fabbricazione. Le prime 
analisi su due camiciature 
(le parti esterne) di proiettili 
estratti durante l'autopsia 
stanno rivelando la verità più 


scomoda. Gli esami balistici 


sul numero di striature nella 
“camicia” (sei nel muniziona- 
mento della Nato e quattro 
nelle pallottole da un fucile 
d'assalto Ak.47) hanno for- 
nito un primo orientamento: 
“Proiettili Nato”. 

Comunque, anche se i ri- 
sultati delle perizie dovesse- 
ro indicare che i proiettili 
mortali sono stati sparati da 
un Kalashnikov non dimo- 


Problemi di consenso 


strerebbero molto, dato che 
notoriamente i reparti spe- 
ciali statunitensi e inglesi 
impegnati in Afganistan han- 
no utilizzato anche in passa- 
to tale arma (ci sono persi- 
no delle fotografie che lo 
attestano). 

Intanto, con la consueta 
retorica, l'8 ottobre, a Mode- 
na, si sono svolti i funerali di 
stato dell'agente rimasto uc- 
ciso e l'occasione è stata 
sfruttata ancora una volta sia 
per tentare di sostenere che 
si tratta di una missione di 
pace, sia per condannare 
moralmente ogni voce di dis- 
senso. Infatti, prendendo a 
pretesto delle scritte murali 
anonime comparse notte- 
tempo (che nessuno ha pe- 
raltro visto), la stampa non 
ha perso tempo per crimina- 
lizzare l’antimilitarismo. In 
tale opera si è distinto, su ll 
Giornale del 9 ottobre, il ben 
noto Fausto Biloslavo, che è 
giunto a scrivere: “La mano 
che ha oltraggiato il ricordo 
del militare è ignota, ma si 
sospetta che la scritta pos- 
sa essere riconducibile a 
gruppi anarcoidi o alľam- 
biente estremista di Libera, 


-un centro sociale del capo- 


luogo emiliano, già noto per 
azioni provocatorie”. 
L'esperienza di Biloslavo 
in fatto di provocazioni è in- 
dubbia, ma forse stavolta ha 
ecceduto: infatti il suo anti- 
comunismo ha finito per ren- . 
dere un buon servizio alla 
giunta Ds che, come si sa, 
da tempo vuole chiudere Li- 


“bera, a cui va invece la no- 


stra solidarietà. 


Altra Informazione ` 


‘0/c legge 662/96 - 
a pagarne la tassa 


